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allo sviluppo industriale del nostro paese 
ed a migliorare le condizioni della vallata 
dell'Agno, ha suscitato il generale rimpianto, 
ed io sono certo la Camera si onorerà di 
inviare al figlio suo nostro collega Vittorio 
Emanuele Marzotto, l'espressione del più 
vivo rimpianto. 

E poiché ho la parola, mi consenta la Ca-
mera di ricordare anche una grande per-
dita della scienza, quella del senatore An-
gelo Mosso. Collega a lui per tanti anni 
nell'Università di Torino, ho potuto ammi-
rarne quella vasta assidua operosità che 
tanta fama gli acquistò nel campo delle 
ricerche scientifiche e specialmente della 
fisiologia e della biologia. 

Con lui mi trovai sulle più alte vette 
delle Alpi, e si deve al suo genio e alla sua 
attività la fondazione del grande osserva-
torio del Monte Eosa, che onora insieme il 
nome dell'augusta donna che lo visitò, lo 
secondò sempre e fece della Capami a Mar-
gherita il più eccelso tempio della scienza. 
Campione sommo dell'educazione fisica le 
nuove generazioni devono ad Angelo Mosso 
una parte delle loro vitali energie e lo ri-
corderanno con affetto imperituro. 

A Gaetano Marzotto eroe dell'industria, 
ad Angelo Mosso eroe della scienza, vadano 
i rimpianti di questa Camera. (Vive appro-
vazioni). 

PEESIDEÌsTTE . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Larizza. 

LAEIZZA. Onorevoli colleghi ! La sto-
ria delle nostre glorie e dei nostri dolori 
chiude un'altra pagina luminosa col nome 
del patriota Antonio De Lieto, già depu-
tato al Parlamento, che si spense il 15 lu-
glio in Eeggio Calabria all'età di 72 anni. 

E d è con sconforto che noi vediamo pas-
sare ad una ad una le generose figure del-
l'epoi)ea nazionale. 

Nato in Eeggio Calabria l ' i l febbraio 1838, 
degno figlio del patriota insigne Casimiro 
De Lieto, avea da poco varcato i tre lustri, 
e già sentiva nell'anima il sacro fuoco della 
patria, e in quella età ancor tenera, fu ar-
restato con la madre, e poi, nel 1855 fu esi-
liato a Genova. 

Ma non si soffoca coi ceppi l'ideale della 
libertà, e Antonio De Lieto, tornato a Eeggio 
Calabria dopo quattro anni, cospirava in-
trepido cogli altri patrioti di quella nobile 
città. 

I l 21 luglio 1860 combattè a Milazzo coi 
carabinieri genovesi, comandati da Mosto. 
Ai primi di agosto, poi, come ricorda Al-
berto Mario nella Camicia Eossa tu ad Aspro-

monte, dove si preparava la spedizione nella 
quale ebbero gran parte i suoi concittadini 
Antonino e Agostino Plutino; ed anche il 
figlio di costui, ora senatore del régno. Si 
trovò quindi a Melito Porto Salvo il 19, allo 
sbarco di Garibaldi, che lo inviò a Eeggio 
per recare messaggi al padre Casimiro. 

Lavoratore incessante per il pubblico 
bene e per la democrazia, tenne per molti 
anni onorevolmente la carica di consigliere 
e deputato provinciale ; e nelle Legislature 
15a, 16a e 17a sedette in Parlamento, eletto 
dal I Collegio della sua provincia, alla quale 
consacrava ognora l'opera sua sagace e be-
nefica. 

Ma io, nel celebrare oggi le virtù civili 
di Antonio De Lieto, potrò obliarne le virtù 
di cuore? Non sono anch'esse tesoro pre-
ziosissimo di anime elette? 

Ed Antonio De Lieto era mite, buono, 
modesto; amava la sua nobile consorte come 
s'idolatra l'angelo del pensiero; e per noi 
della provincia era esempio radioso del sol-
dato forte e fiero nel campo dell'onore, e 
dell'amico gentile e benevolo della vita de-
gli affetti. 

E fra voi, onorevoli colleghi, quanti l 'han-
no conosciuto qui alla Camera, non potranno 
dimenticare la squisitezza del suo animo, 
aperto a tutti i sentimenti gentili e gene-
rosi. 

Ed io, che gli ero amico affettuosissimo, 
nel rendere omaggio alla sua memoria, prego 
l'onorevole Presidente di proporre alla Ca-
mera che s'invii un telegramma di condo-
glianze alla desolata consorte e al munici-
pio della sua città natale. [Approvazioni). 

P E E S 1 D E N T E . Ha facoltà di parlare 
l'onorevole Indri. 

I N D E I . Onorevoli colleghi. La sera del 
18 agosto si spegneva tragicamente in Me-
rate, ultima tappa di una lunga ed ango-
sciosa peregrinazione sorretta dalla speranza 
di trovare lenimento ai dolori del corpo e sol-
lievo alle ambasce dello spirito, l 'Uomo che 
per quattro legislature sedette in questa 
Camera per il Collegio che io ora ho l'ono-
re altissimo di la.ppresentare. 

Alla memoria di Ferruccio Macola io 
rinnovo di qua un reverente saluto, sicuro 
di interpretare il pensiero ed il sentimento 
di quanti apprezzano la sincerità del ca-
rattere ed hanno pietà per le umane sven-
ture. 

Perchè se alcuno poteva dissentire dalle 
opinioni liberamente professate e strenua-
mente difese dal compianto amico, se ta-
luno avrebbe voluto talvolta più temperato il 


